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pUn intervento sulla retribu­
zione del  lavoratore che può 
comportare alcune criticità per 
il datore di lavoro è l’applicazio­
ne del pignoramento dello sti­
pendio: una forma di esecuzio­
ne che ha per oggetto la retribu­
zione del debitore, e che, in se­
guito all’espropriazione forzata,
ed entro determinati  limiti, è 
versata direttamente dal datore 
di lavoro al creditore sino alla 
soddisfazione del suo credito.

Vediamo come funziona il pi­
gnoramento, quando l’atto ese­
cutivo è notificato al datore di la­
voro.

L’atto di pignoramento inizia
il processo di esecuzione sulla 
retribuzione ed è eseguito tra­
mite notifica direttamente al da­
tore di lavoro e al lavoratore. Il 
datore di lavoro, dal giorno in 
cui riceve la notifica, è soggetto 
agli obblighi che la legge impone
al custode, come previsto dal­
l’articolo 546 del Codice di pro­
cedura civile.

In linea generale, una volta ri­
cevuta  la notifica di pignora­
mento, il datore di lavoro è invi­
tato a rendere la dichiarazione 
in base all’articolo 547 del Codi­
ce di procedura civile al credito­
re procedente, ovvero al difen­
sore dello stesso, entro 10 giorni,
tramite  raccomandata  o  Pec, 
specificando di quali somme è 
debitore e quando deve esegui­
re il pagamento.

Se all’udienza il creditore af­
ferma di non aver ricevuto la di­
chiarazione, questa dovrà esse­
re rilasciata comparendo in una 
udienza successiva. Il giudice 
dell’esecuzione, una volta ac­
certata la regolarità della proce­
dura, esaminato il titolo per cui 
si procede e preso atto della di­
chiarazione, provvede ad asse­
gnare le somme.

Da questo momento in poi, il

datore di lavoro sarà obbligato, 
per legge, a trattenere al massi­
mo un quinto dello stipendio e 
versarlo direttamente al credi­
tore finché il debito non sarà 
completamente  saldato.  Per 
quanto riguarda il calcolo del­
l’importo da trattenere, va con­
siderata la retribuzione in busta 
paga, al netto delle ritenute pre­
videnziali e di quelle fiscali.

Nell’ipotesi in cui lo stipendio
sia pignorato più volte da diversi
creditori per la stessa causa, la 
regola  generale  seguita  nelle 
procedure esecutive è quella di 
mettersi “in coda”, nel senso che
i creditori successivi al primo 
devono attendere che il primo 
creditore sia soddisfatto, per poi
poter a loro volta essere destina­
tari dei pagamenti del quinto 
dello stipendio. Per questo mo­
tivo ­ una volta instaurato il pro­
cesso esecutivo ­ il terzo pigno­
rato deve specificare nella di­
chiarazione, oltre all’ammonta­
re  dello  stipendio  pagato  al 
lavoratore, anche la presenza di 
altri pignoramenti o cessioni del
quinto sullo stesso cedolino.

Un’altra incombenza a carico
del datore di lavoro, in qualità di
sostituto d’imposta, è l’indica­
zione nella certificazione unica 
(Cu) del pignoramento, tramite 
la compilazione della sezione 
«Somme liquidate a seguito di 
pignoramento presso terzi». In­
fatti, in questa parte del modello
devono essere riportati i dati re­
lativi alle somme liquidate in se­
guito a procedure di pignora­
mento presso terzi, con l’avver­
tenza che, nell’ipotesi in cui il 
creditore pignoratizio sia una 
persona giuridica, gli  importi 
erogati vanno esposti nel pro­
spetto SY del modello 770/2018 
nella sezione II – riservata al sog­
getto erogatore delle somme.
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pConto alla rovescia per lo 
stop al pagamento in contanti 
della retribuzione. Secondo le 
disposizioni  dell’articolo  1, 
commi  910­914,  della  legge 
205/2017, dal 1° luglio 2018 i dato­
ri di lavoro o committenti do­
vranno corrispondere ai lavo­
ratori la retribuzione e ogni suo 
anticipo attraverso una banca o 
un ufficio postale con uno dei 
seguenti mezzi:
ebonifico sul conto identifi­

cato dal codice Iban indicato dal
lavoratore;
rstrumenti  di  pagamento

elettronico (dovrebbe trattarsi 
di tutte le forme che utilizzano
sistemi informatici);
temissione  di  un  assegno

consegnato direttamente al la­
voratore o, in caso di suo com­
provato impedimento, a un suo 
delegato. 

L’impedimento  s'intende
comprovato quando il delegato 
a ricevere il pagamento è il co­
niuge, il convivente o un fami­
liare, in linea retta o collaterale, 
del  lavoratore, purché di  età 
non inferiore a 16 anni.

La corresponsione dello sti­
pendio in contanti rimane pos­
sibile ma soltanto se il paga­

mento avviene presso lo spor­
tello bancario o postale dove il 
datore di lavoro abbia aperto un
conto corrente di tesoreria con 
mandato di pagamento.

Le  indicazioni al personale
ispettivo su questa materia so­
no state impartite dall’Ispetto­
rato nazionale del lavoro con la 
circolare 2/2018. 

Il divieto di retribuzione in
contanti,  mirando  a  reprime 
comportamenti  elusivi,  pre­
scinde dall’ammontare della re­
tribuzione corrisposta. Non è 
stata prevista, infatti, una soglia
minima retributiva oltre la qua­
le ha effetto il divieto, né la pos­
sibilità di frazionare la retribu­
zione in pagamenti in contanti
infra­mensili.

Tirocini e anticipi di cassa
Stante il tenore letterale della 
norma, poiché si fa esplicito ri­
ferimento al termine «retribu­
zione»,  sembrerebbero  rima­
nere esclusi dal divieto i com­
pensi derivanti da borse di stu­
dio, tirocini, rapporti autonomi 
di natura occasionale. Su questo
punto sarebbe comunque au­
spicabile un chiarimento mini­
steriale, così come sulla possibi­
lità di continuare a corrispon­
dere in contanti eventuali anti­
cipi di cassa, ad esempio, per 
sostenere le spese inerenti l’at­
tività lavorativa: si tratta di una 
prassi  abbastanza  frequente,
soprattutto nelle piccole azien­
de.  Appare  corretto  ritenere 
che gli anticipi restino ammessi,
non costituendo parte di retri­
buzione ed essendo supportati 
da  documentazione  idonea  e 
pezze giustificative.

Resta in vigore il divieto ge­
nerale di trasferire denaro con­
tante, per importi pari o supe­
riori a 3mila euro.

I rapporti coinvolti
Dal 1° luglio i datori di lavoro o i 
committenti non potranno cor­
rispondere la retribuzione per 
mezzo di denaro contante diret­
tamente al lavoratore, qualun­
que sia la tipologia del rapporto 
di lavoro instaurato. Con que­
st’ultima definizione, secondo il
legislatore, si intende ogni rap­
porto di lavoro subordinato, di 
cui all’articolo 2094 del Codice 
civile, indipendentemente dal­
le modalità di svolgimento della
prestazione e dalla durata del
rapporto.

Rientrano tra i rapporti og­
getto dello stop al contante an­
che quelli originati da contratti 
di collaborazione coordinata e
continuativa e dai contratti di 
lavoro  instaurati  in  qualsiasi
forma dalle cooperative con i 
propri soci, in base alla legge
142/2001. 

Restano esclusi dall’obbligo i
rapporti di lavoro instaurati con
le pubbliche amministrazioni e 
quelli di lavoro domestico. 

Per il datore di lavoro o com­
mittente che viola il divieto di
retribuzione in contanti è previ­
sta  la sanzione pecuniaria da 
1.000 a 5mila euro, che si aggiun­
ge ad eventuali condotte penal­
mente rilevanti.

La norma precisa infine che la
firma  apposta  dal  lavoratore 
sulla busta paga non costituisce
prova dell’avvenuto pagamen­
to della retribuzione.
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Ammessi assegni e canali tracciabili
Gli strumenti di pagamento consentiti per il versamento delle 
retribuzioni sono:
8 bonifico sul conto identificato dal codice Iban indicato dal 

lavoratore;
8 strumenti di pagamento elettronico;
8 pagamento in contanti presso lo sportello bancario o postale dove il

datore di lavoro abbia aperto un conto corrente di tesoreria con 
mandato di pagamento;

8 emissione di un assegno (con particolari modalità di consegna)

GLI STRUMENTI
CONSENTITI

Le conseguenze del divieto

Esclusi Pa e lavoro domestico
L’obbligo di tracciabilità delle retribuzioni non si applica:
8 ai rapporti di lavoro instaurati con le Pa (articolo 1, comma 2, del 

Dlgs 165/2001): amministrazioni dello Stato, compresi istituti e 
scuole di ogni ordine e grado e istituzioni educative, aziende e 
amministrazioni dello Stato a ordinamento autonomo, Regioni, 
Province, Comuni, Comunità montane, loro consorzi e associazioni,
istituzioni universitarie, Istituti autonomi case popolari, Camere di
commercio e così via;

8 ai rapporti di lavoro domestico che rientrano nell’ambito di 
applicazione dei contratti collettivi nazionali per gli addetti a servizi
familiari e domestici

I PAGAMENTI
ESCLUSI

Rischio fino a 5mila euro
8 Al datore di lavoro o committente che, dal 1° luglio 2018, viola il 

divieto di corrispondere le retribuzioni in contanti, si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 5mila euro;

8 L’Ispettorato nazionale del lavoro, dal punto di vista ispettivo, 
adotterà le procedure per realizzare accertamenti rapidi ed 
esaustivi, probabilmente attraverso la collaborazione che potrà 
fornire il sistema bancario e postale

LE SANZIONI
AL DATORE

Possibile l’anticipo in contante
8 Gli anticipi per fondo spese corrisposti ai dipendenti non dovrebbero

rientrare nel divieto. La norma si riferisce espressamente alla 
«retribuzione»: ferma restando, quindi, la rendicontazione degli 
stessi anticipi, questi non sembrano assoggettati al perimetro di 
tracciabilità introdotto dalla legge 205/2017

8 Dal tenore letterale della legge e in mancanza di diversi chiarimenti
ministeriali, parrebbero non essere coinvolti dal divieto di 
pagamento in contanti anche i compensi derivanti da borse di 
studio, tirocini, rapporti autonomi di natura occasionale

GLI ANTICIPI
DI CASSA

La firma del cedolino paga
8 La norma precisa un particolare importante, ossia che la firma 

apposta dal lavoratore sulla busta paga non costituisce prova 
dell’avvenuto pagamento della retribuzione

8 Nella pratica, la sottoscrizione che molti datori di lavoro richiedono
alla consegna del cedolino paga serve esclusivamente ad attestare
la consegna ma non rappresenta in alcun modo un’attestazione 
dell’avvenuto pagamento 

LA FIRMA
DEL CEDOLINO


